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Chiamati a diventare giustizia di Dio
QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA 

GESÙ MANIFESTA TUTTA LA MISERICORDIA DEL PADRE.
Carissimo/a,

Cristo Gesù è la chiave di lettura della nostra vita, dell’intera storia. Lui è la giustizia di Dio sulla nostra terra. Lui vive e muore per riportare l’uomo nella giustizia di Dio in modo che anche noi possiamo diventare in Lui, con Lui, per Lui giustizia di Dio.
Quando l’uomo diventerà vera giustizia di Dio? Quando imiterà in tutto il Padre celeste. Il figlio minore aveva lasciato la sua casa. Poi un giorno decide di ritornare. Ecco cosa succede: “Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. L’amore del Padre è senza limiti, immenso, veramente divino. 
Il figlio cerca di scusarsi in qualche modo. Lui neanche lo ascolta: “Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Al figlio è donata ogni dignità. Lui è figlio. Non è un garzone, un salariato, un domestico nella casa del Padre.

Chi è l’uomo per il Signore? Sempre un figlio da accogliere con l’amore più grande, purché pentito torni nella sua casa. Chi è l’uomo per l’altro uomo? Un nemico, un estraneo, un rivale, uno da sfruttare, ingannare, ripudiare, escludere, allontanare, respingere, derubare, violentare, rapinare, spogliare, scannare, uccidere. Per il Signore l’uomo è sempre nel suo cuore. Per l’uomo che non ama il Signore, l’uomo è sempre fuori del suo cuore.
È la nozione, il concetto, la verità della santità che è falsata. Senza l’amore più puro e più santo per l’uomo, mai vi potrà esistere vera santità. Una santità nella quale è contemplata solo la relazione con il Signore è la più cattiva delle santità. È una santità pessima quella senza l’uomo. È questa santità che Gesù vuole abrogare. È la santità del sacerdote che passa dinanzi all’incappato nei briganti, lo vede e cammina diritto per la sua strada. Lui ha la santità del culto, dei sacrifici, della ritualità, dell’offerta canonica. È la santità del levita. Anche lui passa, vede l’uomo e si gira dall’altra parte. Lui deve assistere il sacerdote, non può assiste il ferito sul ciglio della strada. Lui la santità la esercita nel tempio, mai fuori del tempio. Fuori del tempio non vi  alcuna santità da esercitare per lui. 

Anche lo scriba e il fariseo hanno una santità nella quale non è contemplato l’uomo peccatore. La loro è una santità dei per i santi, non dei santi verso i peccatori. I peccatori per loro devono essere considerati più che lebbrosi. Bisogna stare lontano da essi. Possono infettare con i loro peccati. Gesù, il Santo, toccava i lebbrosi e questi guarivano. Mangiava con i peccatori e questi si convertivano. Incontrava i lontani da Dio e tutti si avvicinavano al Signore. 
Sono scribi e farisei che mormorano contro Gesù. Perché mormorano? Perché “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Questa santità è nemica dell’umanità, perché tutta l’umanità è nel peccato. È la santità del figlio maggiore che è pericolosa. Essa è di totale ripudio dell’uomo. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Tutte le santità nelle quali l’uomo non è al centro per la sua salvezza e redenzione, è una santità inutile. Dio, il tre volte Santo, Cristo Gesù, il Santo di Dio, lo Spirito del Signore, la verità della santità, le Tre Divine Persone operano per la salvezza dell’uomo. Chi non lavora per la salvezza dei suoi fratelli, è un nemico di Dio e dell’umanità. La sua è vera santità diabolica. È una santità talmente peccaminosa da uccidere lo stesso Figlio di Dio che ripudiava una tale santità senza l’uomo. Chi vuole divenire giustizia di Dio deve iniziare ad amare seriamente i fratelli. Per loro deve dare la sua stessa vita, sul modello e sull’esempio di Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera giustizia di Dio. 
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